	

	


Studenti in vacanza, la scuola no 

L’anno appena terminato lascia aperti i grandi problemi del sistema educativo italiano: dall’alto tasso di abbandono scolastico alle scarse opportunità di formazione per gli insegnanti. Numeri e spunti per comprendere la situazione
 
di Mariella Ferrante, Presidente Diesse Lombardia 

Mentre la scuola è appena finita e già si pensa alla ripresa d’autunno, sono passati  quasi inosservati gli ultimi, allarmanti, dati sui  Neet (Not in education,employment or training) italiani; si tratta di circa 2,1 milioni di giovani fra i 15 ed i 29 anni,  cresciuti di  134 mila unità rispetto all’anno 2009, messi sotto la lente di ingrandimento  dall’ultimo “Rapporto annuale dell’ISTAT” (23 maggio 2011) riferito alla situazione del Paese nel 2010. La lieve regressione nella percentuale degli inattivi, che si era registrata negli anni precedenti  sparisce nel passaggio dal 2009 al 2010 e passa dal 20,5% al 22,1% rispetto ad una media europea del 14,7%. Nonostante la percentuale degli abbandoni scolastici sia ancora pari al 19,2 % nel 2009, negli ultimi quattro anni il valore dell’indicatore si è ridotto di quasi tre punti percentuali. Ma ancora 800 mila giovani abbandonano il sistema scolastico senza avere un diploma. Perché così tanti abbandoni?

 
Se fossimo genitori imputeremmo la colpa di tutto ciò ai docenti; se fossimo docenti parleremmo di inadempienze delle famiglie. Forse vale la pena di evitare questa tragica e ripetuta farsa  e chiedersi, invece,  quali sono le  responsabilità del mondo adulto rispetto all’incapacità di offrire a tutti i giovani un percorso scolastico interessante e formativo. In questi ultimi due anni il Ministero dell’Istruzione ha deciso un “riordino” del Primo Ciclo, entrato in vigore lo scorso anno scolastico, e del Secondo Ciclo, entrato in vigore nell’anno che sta per finire. Ma tale “riordino”, per altro molto osteggiato da tanti docenti chiusi in una difesa solo corporativa del posto di lavoro, non è ha sciolto alcuni nodi centrali del cambiamento, che appare ormai irrimandabile. 

 

Ne segnaliamo quattro: primo, il ridimensionamento del curriculum scolastico, individuando ciò che è fondamentale conoscere, indicando le materie necessarie per un certo percorso e quelle facoltative, così da evitare l’enciclopedismo e il nozionismo; secondo, la costruzione per ciascuno studente di un percorso flessibile e personalizzato che tenga effettivamente conto del suo background culturale, della sua biografia in divenire, dei suoi tempi di apprendimento, dei suoi talenti e delle sue carenze; terzo, il collegamento stretto tra l’universo scolastico e quello del lavoro, non solo per dare agli studenti la possibilità di verificare le conoscenze acquisite, ma anche per far scoprire, induttivamente, un interesse per nuove conoscenze; quarto, l’uscita a 18 anni dal percorso scolastico, come accade in molto Paesi europei.


Interessante e positiva è stata nel 2010-2011 la somministrazione dei test dell’Invalsi a diverse classi di ogni ciclo di scuola. Certo lo scopo di tali test è quello di una valutazione quantitativa solo di alcuni apprendimenti,  lettura o italiano e matematica. Ma, una volta chiarito che questi test non si propongono di misurare in modo complessivo la valenza educativa della scuola e quindi il successo della proposta formativa, che è affidato in buona parte alla capacità didattica e comunicativa dei docenti, è anche evidente che il loro uso costituisce una preziosa occasione per i docenti per riflettere sulla qualità della propria azione formativa e individuarne le possibili conferme o correzioni. D’altra parte, non si può chiedere a gran forza – come ormai quasi tutti fanno, seppur con sottolineature diverse – maggior autonomia per le scuole o per le reti di scuole e nello stesso tempo negare la necessità di momenti di valutazione dell’operato di tali scuole, in un auspicato passaggio dallo stato-provider allo stato-commissioner e perciò anche valutatore del servizio scolastico, siano lo stato o altri soggetti pubblici/privati a offrirlo.


Va segnalato, da ultimo, che continua a mancare il motore principale del cambiamento : una nuova professionalità dei docenti e dei dirigenti, che restano i principali responsabili della proposta formativa e del sistema scolastico, sia pure in collaborazione sussidiaria con le famiglie e con l’ausilio delle risorse imprenditoriali e istituzionali del territorio in cui operano.
La scuola ha dunque bisogno di dirigenti scolastici che siano leader educativi, non confinati nel puro adempimento burocratico, che sappiano dirigere la scuola, valorizzando le professionalità in modo da realizzare una proposta formativa adatta agli studenti. Sono quanto mai indispensabili docenti che sappiano accompagnare i ragazzi all’incontro con la realtà presente, fornendo loro conoscenze e abilità, ma anche favorendo l’acquisizione delle competenze da parte dei giovani anche all’interno dello spazio-scuola.


Che cosa rende valido un docente? Un mix di conoscenza – intesa non solo come  preparazione scientifica, ma anche  come comprensione sensata del mondo e della vita, senza la quale non c’è conoscenza, ma solo disarticolata informazione – di capacità di comunicazione e di capacità didattica. Ma in quali luoghi coloro che  vogliono insegnare possono imparare tutto ciò? E, soprattutto, in che modo è possibile verificare l’attitudine all’insegnamento da parte di un giovane candidato  o aggiornare in itinere quella di un docente di lungo corso? L’anno scolastico finisce con una promessa da parte del Governo di attivare finalmente il primo anno del Tirocinio Formativo, che dovrebbe abilitare un certo numero di  giovani all’insegnamento, secondo un calcolo di previsione del  fabbisogno di nuovi docenti nelle scuole statali e paritarie. La realizzazione del primo TFA è certamente importante, perché riempie un vuoto generato dalla chiusura delle SISS dopo il 2008.


Ma che cosa succederà di questi abilitati? Andranno a riempire nuove graduatorie di precari in attesa del sospirato incarico? Oppure si potrà costituire degli Albi regionali, in cui inserire tutti i neoabilitati e da cui le Reti di scuole - nel pieno esercizio della loro autonomia – potranno attingere con chiamata diretta almeno una percentuale di docenti necessari per l’organico funzionale? E per i docenti di lungo corso arriverà mai l’introduzione della carriera con l’obbligo – proprio di tutti gli Ordini professionali – della formazione in itinere e con il necessario e progressivo adeguamento economico?
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